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Un prete con un bambino in braccio 

Un prete italiano che s'aggira per le vie di Rio de Janeiro con un bambino in braccio: i passanti si fermano un istante, incuriositi, a guardare la scena insolita; i commenti più disparati s'incrociano sulla figura del giovanissimo missionario che, tentando di farsi capire da gente che non conosce la sua lingua, domanda l'indirizzo di asili, orfanotrofi, conventi. 
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Con quella creaturina s'era già presentato al Console Generale  d'Italia: ma I'ottimo Conte Pio Gherardo di Savoia non sapeva come  risolvere lo strano problema, e non aveva potuto far altro che commuoversi e rivolgere parole d'incoraggiamento. In una città tanto  grande, qualche posto si sarebbe certamente trovato: occorreva tentare. Al sacerdote è bastato incontrare una persona che non gli ha riso in faccia, un'autorità che non I'ha trattato con il distacco indifferente del burocrate. Riprende a bussare di porta in porta, finché finalmente trova un alloggio provvisorio per il bambino, presso il portinaio di una casa religiosa. 

[image: image2.emf]Promette di venirlo a riprendere: ora deve ripartire con la nave che I'ha portato da Genova a Rio e che sta per riprendere il viaggio fino a Santos. Partendo dall'Italia, qualche settimana prima, era sicuro che sarebbe tornato con lo stesso piroscafo, una volta accompagnati a destinazione i mille e cinquecento emigrati italiani, accatastati nelle stive senz'aria e senza luce, nelle più disastrose condizioni igieniche. 

 Egli ha accettato di condividere con gli esuli l'amarezza e la sofferenza del viaggio, per amore di Dio e dei fratelli più poveri, spinti dalla fame alla grande avventura dell'America. Non vuole lo stipendio di cappellano di bordo: basta che gli diano da mangiare e da dormire, e la possibilità di confortare con la sua presenza e con la sua parola quella gente dimenticata da tutti, sostenere la loro speranza non con il miraggio dell'America ma con la fede nella Patria che non si perderà mai. 

 È al suo secondo viaggio e si ripromette di farne tanti altri, dopo aver visto partire i suoi parrocchiani che, nella suprema amarezza del distacco, invocavano almeno la grazia di aver con sé un sacerdote che li accompagnasse nel rischio della traversata oceanica. Ma ora ha deciso: si fermerà a São Paulo, dove si dirige la maggior parte degli emigranti, e là fonderà un orfanotrofio per il bambino lasciato in custodia a un portinaio e per tutti gli altri orfani degli italiani. 

L'idea era nata in P. Giuseppe Marchetti solo pochi giorni prima; e già non gli dava requie. 

Improvvisamente, durante la traversata, una giovane sposa, caso purtroppo non infrequente nelle  spaventose condizioni in cui gli emigranti erano costretti a viaggiare, era stata colpita da una malattia mortale. Accanto al giaciglio, stravolto dal dolore, il marito che tenta di ninnare un bambino ancora lattante; inginocchiato al capezzale, P. Giuseppe assiste la moribonda. Più che pensare a sé, la donna fissa lo sguardo ardente per la febbre sullo sposo, scorge in quegli occhi sbarrati la disperazione, poi guarda supplicando il sacerdote: con la forza di chi sta per morire raccomanda il figlioletto e il marito al ministro di Dio, e si fa promettere nella solennità della morte imminente che penserà lui allo sposo e soprattutto al piccolo orfano. 

P. Giuseppe promette: promette alla giovane mamma, che si abbandona alla volontà del Signore con un sorriso di conforto; promette a sé e a Dio. 

In quello slancio d'amore ha deciso la sua vita e la sua morte: sarà per sempre missionario degli emigranti e padre dei loro orfani. 
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[image: image4.emf]Il giorno seguente, secondo la dura legge di bordo, al termine del funerale celebrato sulla tolda, quattro marinai alzano il feretro, lo fanno scivolare lentamente sul parapetto e lo lasciano cadere in mare. Il triste silenzio della folla di emigranti, che sta pensando alla sua dura sorte, è lacerato da un urlo raccapricciante: il vedovo, fino allora impietrito, si è slanciato con il figlioletto in braccio per seguire nel mare la bara della sposa. Ma è andato a battere contro un petto che gli ha fatto da muro: due braccia, che lo avevano attanagliato, ora scorrono carezzevoli sulle spalle. Un po' alla volta si calma, riaggrappato all'unica salvezza: quel prete Mons. Scalabrini, fondatore dei missionari per gli emigrati. lucchese, dai tratti ancora adolescenti ma dalla volontà di ferro, lo assicura che quando ha dato una parola la manterrà a costo della vita. 

Il piccolo mugnaio di Capezzano 

Giuseppe era nato il 3 ottobre 1869 nella parrocchia di Lombrici, frazione di Camaiore (Lucca), secondo degli undici figli di Angelo Marchetti e di Carola Ghilarducci. Chierichetto a sette anni, ogni sera pregava i genitori di svegliarlo di buon mattino, perché non voleva perdere il servizio all'altare. Quando la famiglia si trasferì a Capezzano per lavorare nel mulino del marchese G.B. Mansi, Giuseppe poté frequentare a Camaiore la scuola del Can. Nicolao Santucci. Non era la prima occupazione del ragazzo: come capitava generalmente nelle famiglie ricche solo di prole, i bambini appena potevano reggersi in  piedi, si può dire, dovevano aiutare i genitori nel lavoro. La sorella Assunta, quella che diventerà la prima Superiora Generale delle Suore Missionarie di S. Carlo, descriveva il fratellino come un ragazzo vivace, mai fermo nelle gambe e nelle mani, e in compenso tenace nelle idee e incapace di fare del male: diceva anzi che il male non aveva avuto il tempo di impararlo, perché le ore della sua giornata erano strettamente divise fra la scuola e il mulino del padre. Un giorno, Giuseppe (allora aveva sei o sette anni) vide un uomo di casa spaccar legna. Allontanatosi questo per un momento, Giuseppe e il fratello maggiore, Agostino, corsero alla scure per fare altrettanto. Agostino arrivò primo, ma Giuseppe si accanì a disputargli la scure, respingendo tutti gli inviti ad allontanarsi. A un tratto i genitori, che erano in casa, trasalirono per un urlo di dolore che proveniva dal cortile. Corsero fuori pallidi e trovarono Giuseppe con la mano sinistra sanguinante: I'incauto fratello gli aveva troncato il pollice e poi, spaventato, era corso a nascondersi in camera, sotto il letto. Mentre i genitori gli prestavano i primi soccorsi, Giuseppe gridava singhiozzando al fratello nascosto: “Agostino, vieni fuori, che babbo non ti fa nulla. Hai fatto bene a tagliarmi il dito: così non vado soldato e mi posso far prete”. 

Era una delle tipiche decisioni, sulle quali non tornava indietro. All'inizio dell'anno scolastico 1883 - 1884 cominciò a frequentare il seminario di S. Michele in Foro a Lucca, come alunno esterno, in pensione presso il sagrista della Parrocchia di San Michele, Don Angelo Volpi, al quale prestava i piccoli servigi che gli erano consentiti. Nei momenti di riposo si abbandonava ,sognando alla lettura degli Annali della Santa Infanzia, il periodico missionario che aveva suscitato tante vocazioni. Intanto premeva sui genitori, perché gli consentissero di entrare in seminario come interno; ma il padre, che aveva già accettato un grosso sacrificio rinunciando all'aiuto del secondogenito, non poteva affrontare le spese della retta, per quanto modesta. Le difficoltà economiche furono superate dalla carità del padrone, il marchese Mansi, e del parroco di Capezzano, Don Eugenio Benedetti: il 19 dicembre 1884 il ragazzo poté finalmente entrare nel seminario diocesano, come alunno della terza ginnasiale. 

 Nel seminario di Lucca Un sacerdote, che lo ebbe compagno di studi per otto anni, conferma la tenacia caratteristica di colui che un giorno sarà chiamato, dal Governatore dello Stato di São Paulo, il “ P. Voglio “. Ricorda infatti che al termine del primo anno trascorso in seminario, Giuseppe fece gli esercizi spirituali con una serietà superiore all'età: secondo un'affermazione da lui stesso ripetuta frequentemente, aveva intrapreso in quei giorni di meditazione una vita nuova, e anche un metodo di vita, che non abbandonò più fino alla morte. 

 Conseguite felicemente la licenza ginnasiale al Ginnasio di Lucca nel 1887 e la maturità classica al Liceo Machiavelli nel 1890, passò allo studio delle scienze sacre, esercitandosi nello stesso tempo nei primi tirocini dei suoi compiti futuri, prestandosi come ripetitore di francese e di matematica e come insegnante di catechismo ai seminaristi più giovani, uno dei quali ricorderà: “ A Giuseppe Marchetti fu dato I'incarico di preparare alla prima Comunione me ed alcuni altri miei compagni... La sera, durante le ore di studio, egli veniva a prenderci, ci portava in un'aula deserta dove nessuno poteva disturbarci e si intratteneva con noi sull'augusto argomento per un tempo che a noi sembrava sempre troppo breve... Stretti lì su alcune panche, ci affissavamo nel suo viso di giovane santo, ascoltando avidi la sua parola dolce, suasiva e pure ardente. Ci parlava dell'augusto Mistero con I'ardore di un serafico, ci insegnava a pregare col cuore, ci rappresentava gli avvenimenti, le persecuzioni subìte dalla Chiesa nascente, le torture dei martiri, gli eroismi dei missionari fra gli infedeli: questo anzi era I'argomento da lui prediletto e non ci nascondeva il suo ardente desiderio di andare missionario, e di sacrificare la sua vita per la Fede. Il desiderio dell'apostolato missionario e del martirio infervorava quegli anni di preparazione. 

“Fortuna più bella non gli poteva toccare”, esclamava nel ricordare il beato lucchese Angelo Orsucci, martirizzato in Giappone; e gli uomini veramente felici per lui erano i missionari”. 

 Un professore dallo spirito missionario 

Fu ordinato sacerdote il 2 aprile 1892 e il giorno seguente celebrò la prima Messa solenne nel paese di Capezzano. Fra gli invitati si trovava un vecchio missionario francescano: durante il pranzo, quel veterano delle missioni in America polarizzò l'attenzione di tutti, ma specialmente del sacerdote novello, con i suoi racconti missionari. Alla fine, Don Giuseppe non poté più tener segreto il suo proposito e rivelò, fra le lacrime dei genitori, che anch'egli da tempo si sentiva chiamato alla medesima missione. 

Il vescovo invece lo destinò all’ insegnamento del francese e della matematica nelle classi ginnasiali del seminario di Lucca. Gli scolari non dimenticarono la sua competenza, ma soprattutto la gentilezza e il rispetto con cui trattava"i giovani. Appena compiuti gli studi della teologia morale, giunse finalmente il momento di dedicarsi al ministero della predicazione e delle confessioni. Pur continuando a svolgere coscienziosamente il suo compito di insegnante, al quale s'era aggiunto anche I'incarico di “segretario degli studi” del seminario, per trenta mesi fu prima cappellano di Balbano e, in un secondo tempo, economo spirituale in una borgata di montagna, Compignano, frazione di Massarosa, dove si recava spesso a piedi, e anche di notte, per portare il conforto della fede a quella povera popolazione. 

L’anno scolastico 1893-1894 volge al termine; sono cominciati gli esami. Professori e scolari sono pronti, ma manca il “segretario degli studi”: senza di lui non si può dare inizio alle interrogazioni. Il rettore del seminario prima s'inquieta, poi si preoccupa; fa cercare dappertutto il suo collaboratore, ma il Marchetti è irreperibile. Passano le ore, ma il segretario stranamente non si presenta. Finalmente eccolo, tutto tranquillo, anzi raggiante. Quella mattina gli avevano detto che a Gragnano, un paese ad alcuni chilometri da Lucca, stava per morire uno sventurato al quale nessuno osava avvicinarsi: a portata di mano teneva pronta una rivoltella, e aveva giurato di sparare sul sacerdote che avesse avuto I'ardire di accostarsi al suo letto. Perciò avevano fatto ricorso a Don Giuseppe, sapendo che non aveva paura di nessuno e di nulla, quando si trattava di compiere un ministero sacerdotale. 

E infatti il professore non esitò un istante e corse fuori, nonostante la pioggia torrenziale, dimenticandosi anche di avvisare i superiori. Il sortito radioso del ritorno annunciava la vittoria della misericordia divina e, insieme, la tranquillità disarmante di chi era convinto di non aver fatto niente altro che il suo dovere. 

 Mezza parrocchia parte per l'America 

 Tutto il tempo delle vacanze estive di quell'anno 1894, Don Giuseppe lo trascorse con i duecentodieci abitanti del paesucolo di Compignano. La nomina del parroco tardava: forse nessuno se la sentiva di andarsi a seppellire nella miseria di quella borgata; forse il vescovo sapeva già che quelle casupole sarebbero presto rimaste deserte. Da quelle pietre non usciva pane; e al paesino toccò la sorte di cento e cento altri borghi italiani, negli anni in cui la fame era diventata lo spettro specialmente dei contadini e dei montanari. Intere popolazioni abbandonavano in massa una terra troppo avara e una società squilibrata, cedevano alle lusinghe degli agenti di emigrazione, e giocavano la carta della disperazione: partire per I'America. 

 Alla fine di settembre, settantacinque compignanesi erano in viaggio per Genova. Don Giuseppe li aveva voluti accompagnare per stare con loro fino al momento in cui si sarebbero allontanati dalla patria, con la speranza di vederli almeno sistemati alla meno peggio nel bastimento. Sapeva a quale sorte erano destinati gli emigranti inesperti e senza guida: succhiati fino all'ultima goccia di sangue da agenti e subagenti di emigrazione, dei fattorini di porto, dai gestori delle locande, dagli agenti di cambio. 

Ne aveva sentito parlare due anni prima, appena ordinato prete, nella Chiesa dei Servi a Lucca, il 25 aprile 1892, da un vescovo, che veniva definito l'“apostolo degli emigranti” e che andava girando per le principali città d'Italia a denunciare lo scandalo di centinaia di migliaia di emigrati mandati allo sbaraglio, alla morte del corpo e dell'anima senza nessuna protezione civile e religiosa, come figli reietti anche dalla patria: e invocava la cessazione delle sterili ostilità tra I'Italia e la Santa Sede, il superamento delle “miserabili barriere elevate dall'odio e dall’ira”, affinché tutti gli italiani, “senza distinzione di classe o di partito”, si dessero la mano “in quest'opera d'amore e di redenzione”, che egli aveva iniziato cinque anni prima per I'assistenza religiosa, sociale, legale ed economica dei “deboli”, costretti a emigrare per non morire di fame. Don Giuseppe ripensava a queste parole, mentre il treno trasportava a Genova metà della sua piccola parrocchia, che si sarebbe trapiantata in Brasile. Ricordava anche che Mons. Giovanni Battista Scalabrini, il vescovo di Piacenza, fondatore della Congregazione dei Missionari per gli emigrati e della Società San Raffaele per i comitati di assistenza all'emigrazione, in quella conferenza di Lucca aveva parlato del Comitato istituito al porto di Genova per la protezione dei partenti: appena arrivato, si sarebbe rivolto al missionario del porto, lo “scalabriniano” P. Pietro Maldotti, che già cominciava a diventare la “bestia nera” dei mercanti di carne umana. 

 Eccoli: non s'era spento il cigolio dei freni, che costoro già avevano fiutato la preda e si accalcavano allo sportello del treno, per buttarsi addosso ai malcapitati. Ma per primo videro scendere un prete: e i settantacinque montanari lucchesi dietro a lui aggrappati alla sua sottana, decisi a non far nessun passo senza la loro guida. Ma neppure lui è pratico: si guarda in giro, in cerca della figura di un prete, con il crocifisso al fianco come una spada. P. Maldotti, però, non si vede, sta strappando un altro gruppo di emigrati dagli artigli degli avvoltoi. Ormai 

è sera, si avvicina il momento più pericoloso, gli esercenti delle squallide locande stringono d'assedio le famigliole spaurite. Don Giuseppe prende una decisione: corre dall'armatore Gavotti e ottiene di sistemare subito la sua povera gente a bordo del Parà, sebbene non sia ancora in possesso dei biglietti. Sulla nave almeno sono sicuri, e lui può andare in cerca di P. Maldotti. 

 La mattina dopo, alle sei, i compignanesi sono già tutti affacciati alle sponde del Parà e salutano con entusiasmo I'arrivo di due sacerdoti. Don Giuseppe ha finalmente rintracciato P. Maldotti. Ora possono scendere dal piroscafo, con i loro pochi soldi e i grossi fagotti sani e salvi, e passare incolumi in mezzo al bailamme del porto e alle insidie degli agenti: in testa alla colonna si fa largo decisamente P. Maldotti, e Don Giuseppe chiude la fila. Arrivano all'Oratorio di S. Giovanni di Prè, il modesto ricovero aperto dal Maldotti. Don Giuseppe riunisce i capi famiglia e va a ritirate i biglietti. Quando torna, è vicino mezzogiorno, e ormai tutto è sistemato per la partenza. Si ricompone il breve corteo, diretto questa volta alla chiesa di San Giovanni: Don Giuseppe celebra I'ultima messa per i suoi parrocchiani, poi con P. Maldotti li accompagna alla nave e li aiuta a prender posto. 

È I'ora della partenza: Don Giuseppe tiene lo sguardo fisso sui volti piangenti dei montanari, mentre le labbra si muovono in una continua impercettibile preghiera. L'armatore indovina che cosa sta passando dietro quello sguardo accorato e prende amichevolmente per mano il sacerdote: “Scommetto che lei andrebbe volentieri ad accompagnarli anche in America! “. Gli rispondono solo gli occhi balenanti di desiderio e di gioia. Il Gavotti continua: “Ebbene, non per questa volta sola, ma per sempre io voglio che i miei vapori abbiano il loro cappellano; e, se Lei si contenta, ecco la cabina pronta anche per questa sera”. 

 Nella mente del Marchetti risuona l'appello appassionato del vescovo Scalabrini, quando chiedeva che sacerdoti caritatevoli si prestassero, anche per una volta sola, ad “accompagnare gli emigranti al loro destino, intelligenti consiglieri, alleviatori, per quanto è possibile, delle mille miserie di bordo, confortatori di malati e di morenti, depositari di importanti interessi, fidi messaggeri di notizie desiderate tra quelli che se ne sono andati e quelli che se ne sono rimasti in patria’. Tiene subito consulto con P. Maldotti e I'armatore: ma non ha passaporto, non ha il permesso del suo vescovo, non ha le facoltà dei cappellani di bordo. Per questa volta non si può; ma è senz'altro deciso che fra quindici giorni, alla partenza del Giulio Cesare, Don Giuseppe sarà pronto all'appello. 

L'ultimo urlo della sirena, il vapore si allontana lentamente dalla banchina, le mani degli esuli si agitano convulse nell'ultimo addio, la mano di Don Giuseppe traccia tremante I'ultima benedizione. 

 Cappellano di bordo 

 L'indomani, invece di tornare direttamente a Lucca, Don Marchetti corre a Piacenza, parla con 

Mons. Scalabrini, gli esprime il desiderio di diventare subito “missionario esterno” della Congregazione di San Carlo per gli emigrati italiani, per svolgere la missione di cappellano di bordo, a cui s'è sentito chiamare in forma inequivocabile soltanto poche ore prima. Il vescovo sta ad ascoltarlo, scrutandolo con lo sguardo penetrante, che scioglie con il suo calore tutti gli schermi che si frappongono fra i cuori degli uomini, e per tutta risposta abbraccia quel giovane prete di ventiquattro anni, nel quale ha intravisto il carattere dritto e ferreo di chi non si volta più indietro, dopo che ha messo la mano all'aratro. E infatti Don Giuseppe, dopo avergli rivelato i sogni missionari che ha accarezzato fin da seminarista, rinnova sull’ istante il gesto di San Francesco: d'ora in avanti sarà figlio di Dio solo, nelle sembianze di quel vescovo, nelle cui mani pronuncia il voto di povertà, pegno di una consacrazione definitiva ai “poveri emigranti”. 

 Una settimana più tardi scriverà al vescovo di Piacenza: “La mia contentezza è inesprimibile, poiché vedo le cose appianarsi naturalmente: il che mi fa credere davvero che la Missione sia la mia vocazione. Vengo adesso da Roma per affari, e in questa circostanza ho avuta la Santa Benedizione dal Santo Padre. Come mi ha incoraggiato! Vorrei passare da Piacenza per prendere la Santa Benedizione dell'Eccellenza Vostra e per sentire i suoi ordini. Alcune cose però che ancora ho da determinare me lo impediscono, così che io non sono libero fino a Domenica p.v. Dirò la Santa Messa al mio paese, poi volerò...”. 

La domenica cadeva il 14 ottobre 1894: il giorno dopo Don Giuseppe Marchetti era già a bordo del piroscafo “Giulio Cesare”, della linea italiana, che alla sera salpava le ancore. Dalla sera del 30 settembre alla sera del 15 ottobre: non si può fare a meno di pensare alla chiamata degli Apostoli: “e abbandonata ogni cosa, lo seguirono”. Durante la traversata si dedicò senza risparmio al nuovo genere di apostolato: preparò alla prima comunione una cinquantina di emigranti, fra ragazzi e adulti, predicò, confessò, fece da paciere nelle liti, che scoppiavano spesso in quell'ammassamento disumano, regolarizzò matrimoni, trasformò il viaggio in una missione popolare. 

Un “carico” di migranti al tempo di P. Marchetti 

All'Ilha das Flores, davanti a Rio de Janeiro, dove sostò due giorni, vide con i suoi occhi le scene, che aveva sentito descrivere dalla voce fremente di Mons. Scalabrini: la triste accoglienza riservata agli emigrati nelle hospedarias, specie di baracconi nei quali i nuovi arrivati dovevano sostare per un periodo più o meno lungo, finché non venivano i fazendeiros a “contrattarli” per le piantagioni di caffè: cibo insufficiente, per letto il legno del pavimento, il tormento degli insetti, i disagi della promiscuità nei cameroni comuni. 

Reazione tipica del Marchetti: non perdere tempo, correre subito ai rimedi, fare qualcosa, non si può continuare così... Ha già assimilato la mentalità caratteristica del Fondatore: “ Noi lavoriamo: Dio farà “. Corre immediatamente dal Console Generale d'Italia e gli espone un piano: fondare alI'Ilha das Flores, a Santos e a San Paulo, i tre punti strategici dell’immigrazione, tre “case d'emigrati“, secondo I'idea di P. Maldotti: “Io ci vorrei un missionario, che allontanasse, boicottasse i pessimi fazenderi, che si fossero resi indegni d'aver coloni per la loro condotta tirannica e immorale... Potrebbe averci, anche là dentro, un ufficio di informazioni, coadiuvato da confratelli che scorazzano da apostoli le fazende...“. 

Il Console promise di interessarsi presso il Governo italiano e di dare tutto I'aiuto possibile e consegnò al missionario una lettera per Mons. Scalabrini, per chiedere i sacerdoti necessari all'opera. La lettera del Console portava la data dell'11 novembre: la risposta del vescovo di Piacenza, parimente consegnata al Marchetti, fu scritta il 26 dicembre, lo stesso giorno in cui il missionario s'imbarcava per il suo secondo viaggio. Mons. Scalabrini consegnò anche a P. Giuseppe un foglio d'istruzioni per la fondazione delle missioni al porto, e per altri delicati incarichi presso i vescovi di Rio de Janeiro, di São Paulo e di Curitiba. Per il momento, però, padre Marchetti dovette rinunciare all'attuazione dei suoi progetti, perché il Signore lo aspettava proprio durante la traversata per indicargli una nuova strada: quel secondo viaggio sarebbe stato anche l’ultimo, come cappellano di bordo. La Provvidenza lo chiamava a diventare “missionario interno” della Congregazione Scalabriniana, con il compito di fondare una grande istituzione di carità per gli orfani degli emigrati, a São Paulo. 

Sogni e realtà 

[image: image5.emf]
[image: image6.emf] Appena arrivato nella “capitale morale” del Brasile, dopo aver sistemato provvisoriamente a Rio de Janeiro il figlioletto della sposina morta durante la traversata, P. Marchetti espone i suoi propositi e i suoi piani a un gesuita, P. Andrea Bigioni, dopo aver celebrato la messa nella chiesa di São Gonçalo. I due stanno parlando sul sagrato, quando sulla soglia della chiesa appare un ricco benefattore, il conte José Vicente de Azevedo. Il gesuita presenta il missionario italiano e chiede consiglio per la scelta del sito: il conte ha proprio un bel terreno da far vedere, in una posizione ideale. Il giorno dopo, sul trenino che li porta alla sommità dello storico colle dell'Ipiranga, il benefattore vede stringersi affettuosamente attorno a P. Marchetti molti immigrati lucchesi: hanno già conosciuto il suo arrivo e il suo cuore. Giunti sull'Alto do Ipiranga, il De Azevedo mostra al P. un terreno di 1408 mq., circondato da tanto verde e da tanta pace: un posto da sogno. Ma i soldi? Se per acquistare il biglietto del tram, aveva dovuto domandare la carità...”Le piace, Padre?... È suo!” La Provvidenza non gli aveva nemmeno lasciato finire il pensiero dei soldi. Il terreno era proprio del conte, che stava ripetendo al missionario trasognato: “È suo. Anche quella cappella, vede, che è dedicata al suo Santo, San Giuseppe, è sua. E tanto per cominciare I'orfanotrofio, sono a sua disposizione cinquantamila mattoni... “. 

Il complesso dell’Istituto Cristoforo Colombo di São Paulo nel 70º anniversario della fondazione Ora mancava solo il beneplacito del vescovo: s'incarica lo stesso conte a presentargli il missionario, e Mons. Joaquim Arcoverde concede subito le autorizzazioni necessarie. Eppure non era I'uomo dalle concessioni facili. Ma che cosa aveva questo pretino, che tutte le porte si aprivano al suo passaggio?  

Non mancarono di quelli, anche santi uomini, molto più praticoni di P. Giuseppe, che lo trattarono da sognatore, da esaltato, da venditore di belle parole. Ma come spiegare i fatti? È la stessa impressione che proviamo noi, leggendo le sue lettere, ma i fatti ci riconducono immediatamente alla realtà di un uomo che sognava, sì, ma realizzava i sogni. Sentiamo, per esempio, come all'ultimo giorno di quel gennaio 1895, tanto movimentato e decisivo per la sua vita, rendeva conto al Fondatore Mons. Scalabrini degli ultimi avvenimenti, cominciando dal dono del terreno: “ Proprio come me lo ero sognato. Di più mi ha dato tutto il patrimonio di una cappella con casa lì nello stesso posto per la residenza di un Missionario che diriga tutta l'azienda e che serve benissimo di ospizio ai Missionari. È una delizia... Iddio voleva I'Orfanotrofio; lo vedo, lo sento, lo conosco. Deo gratias. Ho fatto un Comitato di Signore, ho nominato presidente la moglie del Console, Contessa Brichanteau, tengo conferenze al comitato, piangono quando descrivo certi quadri!! E il denaro non mi manca. Io vado alle porte, chiedo, lavoro, predico, confesso, esorto, ma sono solo! La messe è immensa! Se la vedesse! Le mura crescono, in due mesi spero sarà compiuto il guscio. La Provvidenza poi ha voluto coronare le mie speranze, i miei voti, forse anche i suoi! Emigranti! Orfani! provveduto. Ma i poveri languenti, i poveri italiani ammalati, abbandonati nelle fazende!! Deo gratias! Provveduto anche a loro. Qua in São Paulo avean fatto, o meglio quasi finito un Ospedale italiano; era roba di congressi, di Tribuna, di Massoneria... e però mai si finiva. Ci voleva la Croce! La Croce ce I'ho portata io. Il Console italiano mi ha pregato di accettarne la supremazia, la vigilanza,ha accondisceso a me per metterci le Suore!... Qua ne ho di pronte a far il noviziato, quando abbia aperto I'orfanotrofio, le Colombine più robuste andranno a servire Gesù languente, nella stessa casa ci sarà il noviziato, molte delle orfane diverranno suore, Gesù sarà benedetto. Andremo a Minas, andremo a Rio, a Santa Caterina, nell’interno del Brasile, nell'Argentina, da per tutto! Deo gratias! La messe è molta... Mandi Missionari... A Santos già sta pronto tutto per il Missionario dell'Immigrazione. Se è pronto il Missionario bene, se no, qualcuno mandi. 2000 o 3000 Emigranti là in quelle baracche soffrono!... Ora volo a Rio, preparerò l'Isola dei Fiori e Pinheiros. I mezzi non mancano per vivere, e poi soffriremo... Io faccio i miei voti, li accetti, fra due o tre mesi verrò a deporli nelle mani sue, verrò a prendere le mie Colombine, Missionari...”. 

Le “Colombine”

[image: image7.emf]
Se domandate a un piacentino, che s'intenda di chiesa e di preti, chi sono i “colombini”, vi sa rispondere che sono i missionari per gli emigrati, fondati da Mons. Scalabrini. E I'origine del nome o nomignolo? La loro casa madre fu intitolata, dallo stesso Fondatore, a Cristoforo Colombo, di discussa origine piacentina, il primo portatore di Cristo nell'America. 

Ora abbiamo capito anche P. Marchetti, quando parla delle Colombine: non si ratta d'altro che delle suore missionarie scalabriniane, la cui fondazione egli andava suggerendo all'Apostolo degli Emigranti, specialmente per gli orfani e le orfanelle. Già, perché il 15 febbraio 1895, quando fu posta la prima pietra dell'Orfanotrofio Cristoforo Colombo sulla collina dell'Ipiranga (ma i muri erano già spuntati dal terreno), P. Marchetti diede l'avvio a un secondo edificio, a Vila Prudente, per la sezione femminile. Anche questo terreno era stato donato all'intraprendente missionario, in parte dai toscani fratelli Falchi, in parte dalla Signora Maria do Carmo Cipariza Rodriguez. Madre Assunta Marchetti, sorella di P. Giuseppe Marchetti 

Ed ecco, puntuale, il sogno di P. Giuseppe: “Fra le bambine usciranno sarte, maestre che andranno poi per le colonie a insegnare, educare ecc. e usciranno anche Suore che assisteranno i nostri ammalati ecc. ecc. Fra i bambini usciranno artisti, maestri di scuola, Missionari, laici ecc. ecc. che andranno ad assistere i coloni, istruirli, ecc. ecc... Ora vorrà sapere come sono gli Orfanotrofi, non è vero? - continuava candidamente in questa lettera del 13 marzo 1895 a Mons. Scalabrini -. Sono cominciati; quello delle bambine costerà, una parte 60 Contos (150.000 lire), quello de’ bambini 300 Contos (750.000 lire a cambio pari)”. 

Non erano inezie: oggi dovremmo moltiplicare quelle cifre almeno per 500, se non per 1.000. Ma il Padre tirava innanzi allegramente ed eroicamente: “Ehei! E che è tanto per la Provvidenza di Dio? Io non mi sgomento. Alla fine de' conti, gli uomini lavorano da sé, e io non ho a fare altro che pregare, confessare, predicare e andare di porta in porta a chiedere... Da chi mi dà de' danari, prendo danari; da chi mi dà delle umiliazioni, prendo umiliazioni; son buone anche quelle. Ma i danari vengono, le mura crescono...”. 

 La lettera citata è vergata sul retro di una circolare di propaganda, nella quale P. Marchetti,“ Missionario Apostolico per gli Emigranti, inviato dalla Congregazione Cristoforo Colombo”, annuncia che istituisce in São Paulo “un Orfanotrofio per educare e trasformare in buoni operai e buoni cittadini gli orfani degli infelici emigranti, che sono morti sul mare o nelle colonie, lasciando nell'abbandono i loro figli minori”; e riguardo all'assistenza delle orfane precisa: “ la sezione delle bambine sarà affidata a Sorelle e Dame di Carità della medesima Congregazione”. Pochi giorni più tardi P. Giuseppe informava Mons. Scalabrini che le trattative per affidare alle future Colombine l'ospedale italiano Umberto I (poi Matarazzo) proseguivano bene; e vedeva il sogno completarsi in tutte le sue linee: “Così la nostra Missione è compiuta. Prende gli Emigranti, I'imbarca, li accompagna sul mare, accoglie nel suo seno gli Orfani, ha un sorriso e un conforto per gli ammalati, li porta al lavoro, li torna a visitare, ne terge le lacrime e li riconduce sul suolo nativo. Deo gratias... In quanto alle Colombine, per ora, saranno dame di carità; quando avranno dato prova, potranno davvero formare una Congregazione, sono troppo necessarie e sento che Gesù le vuole per togliere una piaga nell'Immigrazione che i Padri non potrebbero togliere. Partirà nella spedizione di Luglio mia Madre, con le sorelle, due Novizie che sono a Firenze ad avvezzarsi l'animo allo spirito di sacrifizio e d'amor di Dio; due sono qua e così ne avremo 7 o 8”. 
Oltre all'idea delle Suore, concordata con Monsignor Scalabrini in quanto secondo il progetto primitivo dovevano costituire una parte della Congregazione scalabriniana, le prime lettere di P. Marchetti suscitano in noi un altro interesse, perché ci permettono di classificarlo fra i precursori, in Brasile, delle scuole professionali, dei ginnasi vocazionali e, più generalmente, di un'educazione indirizzata sapientemente non soltanto a una cultura generica, ma all'orientamento dei giovani alla vita, in forme concrete, cioè al lavoro e alla professione. Fra pochi mesi, al momento della sua morte, vedremo queste idee, così moderne ma già allora propugnate con tanto successo da Don Bosco, tradotte in realtà: nell'Orfanotrofio Cristoforo Colombo saranno già in funzione una fabbrica di calzature, una tipografia, una panetteria e perfino una banda musicale.  

Una famiglia missionaria 

Dunque P. Marchetti aveva convinto la madre e la sorella Assunta a seguirlo nel campo dell'apostolato e a consacrarsi anche loro completamente al servizio dei più poveri fra i poveri emigrati: gli orfani, gli abbandonati, quelli che presentavano le necessità più elementari, che possono essere soddisfatte soltanto da una madre. Oltre la mamma e la sorella, attendevano altre due signorine del paesetto di Compignano. Fra le quattro generose che risposero all'appello fin dall'inizio, P. Giuseppe faceva affidamento specialmente sulla sorella, che già da alcuni anni sospirava il momento di farsi monaca di clausura, ma ne era stata fino allora impedita dalle necessità della famiglia numerosa, alla quale era venuto a mancare il sostegno del padre. Il Signore la aspettava per farsi servire da lei nella persona di chi è nudo, affamato, 

infermo, pellegrino. 

P. Giuseppe venne in Italia a prendere le “Colombine”: partì dal Brasile il 26 settembre 1895 e sbarcò a Genova il seguente mese di ottobre. La mamma, timida e ammalata fino alla vigilia della partenza, si sentì come improvvisamente liberata da tutti i malanni: e la mattina in cui, prima di partire, il figlio sacerdote celebrò la messa di suffragio per il padre e rivolse ai concittadini le parole dell'addio, mamma Carola non versò una lacrima. 

Accompagnato dal suono delle campane di Capezzano, P. Marchetti e le quattro nuove missionarie partirono alla volta di Piacenza. Monsignor Scalabrini e il suo giovane missionario si abbracciarono piangendo; poi il Fondatore volle parlare a lungo con la prima superiora dell'Istituto al quale l'indomani egli avrebbe dato vita. La mattina del giorno seguente, 25 ottobre 1895, nella cappella dell'episcopio, il vescovo celebrò la messa davanti al piccolo drappello missionario. Al momento della comunione si volge verso di esso, e mostrando il Sacramento dice: “ Ecco I'Agnello di Dio “, poi tace. P. Giuseppe avanza, si prostra davanti al Santissimo e con voce commossa pronuncia: “Io Giuseppe Marchetti, chiamato all'onore dell'apostolato cattolico, dinanzi a Dio Onnipotente qui presente sotto le specie eucaristiche, faccio voto perpetuo di castità, obbedienza e povertà”. Mons. Scalabrini comunica le missionarie, termina la messa, benedice i crocifissi e rivolge un breve discorso. Una delle nuove “Ancelle degli Orfani e dei Derelitti “ dichiara a nome di tutte: “Benché indegne noi Carola Marchetti, Assunta Marchetti, Maria Franceschini e Angela Larini, chiamate per divina Provvidenza all'onore dell'apostolato cattolico, giuriamo al nostro Sposo celeste fedeltà, facciamo voto ad tempus di castità, obbedienza e povertà”. 

Il vescovo, commosso fino alle lacrime, consegna ai cinque partenti il crocifisso, esclamando: “Ecco il compagno indivisibile delle vostre peregrinazioni apostoliche; ecco il vostro indefettibile conforto nella vita non meno che nella morte”. 

Il tempo per una breve colazione, gli ultimi saluti, l'ultimo abbraccio del Fondatore al suo missionario: e sono già sul treno che li porta a Genova. Sono cinque apostoli, usciti da una piccola Pentecoste: il loro sorriso, la parola entusiastica si irradia sui compagni di viaggio. Una signorina domanda di essere accettata nella nuova Congregazione, un parroco si sente chiamato all'apostolato fra gli emigranti. 

 Non c'è rosa senza spine 

 La missione apostolica delle Ancelle, che più tardi si chiameranno Missionarie di S. Carlo, cominciò il 27 ottobre, quando il piroscafo Fortunata Raggio salpò da Genova con il solito carico di emigranti e di miserie. Prima dello sbarco ottantatre figli di italiani, catechizzati pazientemente giorno per giorno durante la traversata, ricevettero la prima comunione da P. Giuseppe. Sbarcati a Santos dopo venticinque giorni di viaggio, il P. Giuseppe e le suore raggiunsero São Paulo la sera del 20 novembre 1895. I primi venti orfani aspettavano con ansia l'arrivo di chi veniva a prendere le veci dei loro genitori. 

L'8 dicembre 1895, festa dell'Immacolata Concezione, l'Orfanotrofio Cristoforo Colombo fu inaugurato: e subito cominciò per P. Giuseppe un periodo di lavoro impossibile. Per tutto il santo giorno girava di casa in casa, e specialmente di fazenda in fazenda, nelle piantagioni di caffè che circondavano São Paulo, a elemosinare il pane per i suoi orfani, ma nello stesso tempo a prestare la sua opera sacerdotale fra i “coloni” italiani, che potevano in tal modo parlare finalmente a un sacerdote, confessarsi, ascoltare la messa, ricevere la comunione,far battezzare i figli, benedire i matrimoni. Non tutti i giorni P. Giuseppe poteva tornare all'Orfanotrofio, ma spesso doveva farlo, perché tutto gravava sulle sue spalle; e più volte, dopo aver girato tutto il giorno, era costretto a camminare tutta la notte, per poter celebrare 

la messa la mattina seguente per la sua piccola comunità. 


“Del resto - concludeva trasmettendo queste notizie a Mons. Scalabrini - eccomi qua pronto a morire; ho desiderato tante volte il martirio, se invece del martirio di sangue ho il bene di trovare il martirio nelle fatiche apostoliche, mi stimerò felice”. 

“Entusiasmato forse troppo, scorgevo soltanto le rose, e non sentivo punto le spine, ma ora sono cresciute assai e si fanno sentire. Di maniera che I'Eccellenza Vostra può star sicura che il suggello dell'approvazione divina non manca. Deo gratias!”.  

Così scriveva all'inizio del nuovo anno, iniziato, come egli stesso diceva, fra molti osanna che lo assordavano e lo frastornavano, con il favore del governo che gli costruiva I'acquedotto e gli donava i medicinali, del vescovo e del console italiano. Ma nello stesso tempo cominciarono a piovere le calunnie dei fannulloni e i sussurri degli invidiosi: “Come poi ora sto trattando di impiantare Cucine Economiche, Ospedali ecc., gli Italianoni cominciarono a temere di questo concentramento, e c'è chi ha già detto che è vergogna per la Colonia non poter concludere cosa alcuna senza di un Prete! Capperi, si vedono chiuse le vie alle vergognose speculazioni; ci hanno ragione... Del resto le cose vanno bene! I bambini e le bambine aumentano. Come pregano bene! Che bellezza! Quanto gusto pel Sacro Cuore di Gesù”. 

Nella stessa lettera risuona il primo misterioso richiamo della morte, e precisamente dell'agguato del tifo: “Questi giorni abbiamo avuto occasione di meditare assai sulla morte. Mia sorella e un altro di casa sono stati e tuttora sono in pericolo di morte; hanno il tifo... Il buon Gesù farà ciò che crede meglio... Io ho dovuto comprare un cavallo perché le gambe non vogliono rispondere al pensiero e al cuore. Che dolore essere solo!... Io d'altronde non posso durare, lo sa; non già perché mi manchi lo spirito e I'energia, ma perché le gambe, lo stomaco e la testa non reggono... Del resto io confido in Gesù, e vado innanzi. Confido anche nell'Ecc. V. e Le invio I'immagine che m'hanno tirato perché mai si dimentichi di pregare il Sacro Cuore per questo aborto di missionario...”. 

Nella sofferenza maturava il santo e maturava anche I'uomo, fortunatamente senza che si smorzasse l'entusiasmo dell'anima per l'“ideale”, sotto la doccia fredda del “reale“: “Nella realtà delle cose mi si è spento un poco quell'entusiasmo nel quale vedevo un futuro proprio come s'è realizzato, per cui ora lotto solo col reale e mi sento sforzato a divenire un po' alla meglio uomo anch'io; confesso però la verità che nell'ideale si vive assai meglio. Mia madre ci ha piacere e dice che ora divento un ometto e ci ha ragione, perché sotto le impressioni dell'esperienza mi sento rifare affatto”. 

Ma sentiamo il seguito: “Con questo però non creda, Ecc. R.ma, ch'io non voli più; volo e come! ma non mi chiamano matto e leggero, perché forse il buon Dio anche questa volta colorirà i miei disegni. Nel mio programma mancavano i pazzi e i sordomuti; già mi pare di vederli ricoverati in una sezione del grande Orfanotrofio di Vila Prudente... Che pena vedere molti dei nostri coloni in questo stato! Che Iddio mi aiuti “. 

Come se tutta questa attività non bastasse, continuava le sue missioni nell'interno dello Stato paulista, fra gli italiani che si consumavano nello sfibrante lavoro delle piantagioni. “Nei 30 giorni che mi sono inoltrato per l'interiore il Signore mi ha mandato occasione di fare 72 prediche, di confessare 2600 persone e comunicare, di arrangiare una infinità di matrimoni mal fatti, e, quello che più conta, di fare la prima Comunione a 720 giovanetti, dei quali alcuni già maritati, altri sposi e tutti quasi maggiori di 16 anni, e sono italiani!!!... Credevano che morissi, ma Gesù mi ha fatto ingrassare per mostrare evidentissimamente che I'opera è sua”. 

Portatore di Cristo  

Al tempo di Padre Marchetti a São Paulo vivevano già circa 800.000 italiani, di cui 30.000 lucchesi: molti vivevano nella città che cominciava a crescere a vista d'occhio; molti altri nelle 2245 “fazendas” dei dintorni. Padre Marchetti avrebbe voluto visitarli tutti, a tutti portare Cristo. Ribeirão Preto, Batataes, Uberaba, Engenheiro Bordowsky, Franca, S. Carlos, Jardinópolis, S. Cruz das Palmeiras, Jaboticabal, Dois Córregos, S. Manoel, Botucatù, ecc. ecc., come la capitale paulista, videro passare quell'infaticabile pellegrino, che mendicava la carità di un pane materiale per i suoi orfani, ormai più di un centinaio; e nello stesso tempo offriva la carità del pane spirituale, predicando, amministrando i sacramenti, rimproverando con franchezza tutta toscana e prodigandosi con la dolcezza di un martire. 

 Quante volte ha bussato invano al portone della baronessa Veridiana Prato: ma la prima a stancarsi è la nobildonna, che concede finalmente udienza all'importuno mendicante, decisa a por termine alla seccatura. Alla fine del colloquio, iniziato con sostenutezza se non con disprezzo, gli dona tutto il legname occorrente alla costruzione dell'orfanotrofio, e poi quasi si giustifica con gli altri, esclamando: “Quel sacerdote porta scolpite nel volto le bellezze delle virtù divine”. 

Tutti i negozianti di São Paulo conoscono ormai quell'originale cliente che viene a comprare pagando con un grazie in nome di Dio e dei fratelli più poveri di Cristo. Ma in un magazzino di ferramenta gli riservano I'accoglienza che si destina ai vagabondi imbroglioni. Incassati con un sorriso i maltrattamenti e le ingiurie, il pretino apre finalmente la bocca per dire: “Tutto questo è per me, che merito anche di peggio; ma per i miei orfani non c'è proprio niente? “Il padrone, interdetto, lo squadra lentamente da capo a piedi, poi apre il cassetto, tira fuori una banconota e mormora: “ Perdonatemi”. 
Una notte, dopo una delle sue lunghe escursioni nelle fazendas, Padre Giuseppe cammina verso il colle dell'Ipiranga, recitando rosari, uno dopo I'altro, per i benefattori che gli permettono di ritornare con una bella sommetta per i piccini, che in questo momento dormono beati lassù. nell'edificio bianco, nato dall'incantesimo della carità. “Fermo lì e zitto! Fuor i soldi! “Non è il bagliore dei coltelli che stringe la gola al missionario, ma la parlata italiana dell'intimidazione. Per chi, per i figli di chi sta consumando la vita? Innalza il crocifisso e osserva senza tremare: “Sono per gli orfani dei nostri connazionali. Se ne avete il coraggio, rubateli pure”. I coltelli si abbassano, e il pellegrino continua il suo cammino e la sua corona.  Ma ormai Padre Giuseppe non poteva più tirare avanti da solo e con le uniche forze della sua pur straordinaria volontà: quello che i giornali di São Paulo definivano “macchina di attività portentosa, moto perpetuo “, era in fine un uomo, e sentiva sempre più bisogno di aiuto. Nel giugno 1896 pensò di tornare in Italia per ricevere dal Fondatore consigli e direttive, che stentavano tanto ad arrivare per posta; ma, appena spedita la lettera con cui annunciava la sua partenza, gli arrivò finalmente I'aiuto più sospirato, un compagno dello stesso ardore missionario, P. Marco Simoni, e la promessa di ulteriori rinforzi. Fu come la pioggia che arriva nell'ultimo momento ancora utile: la pianta che cominciava ad abbassare le foglie riarse, riprendeva immediatamente vigore e crescita. Il missionario volante poteva riprendere il suo pellegrinare, con una escursione di oltre due mesi di fazenda in fazenda, percorrendo ottocento chilometri. “Sono 65 giorni che viaggio attraverso ai boschi e alla febbre gialla. Il buon Dio mi ha conservato sano e salvo”. 
Non che il corpo non risentisse più della fatica, ma l'animo era adesso più sereno e sicuro. All'orfanotrofio non mancava più il sacerdote; perciò non lo tormentava più il pensiero degli orfani senza padre. C'erano sì le madri, le suore: ma per il missionario esse stesse costituivano un motivo di ansia. Non dubitava che la loro dedizione fosse completa, che temessero sacrifici, che si risparmiassero; però mentre cavalcava attraverso il bosco, il pensiero tornava preoccupato alla mamma, Suor Carolina, alla sorella Suor Assunta, alle altre anime generose, che continuavano a dare e a darsi, ma dovevano privarsi, durante la sua assenza, del Pane dei forti. Ora si sentiva tranquillo. Come sempre, al ritorno, avrebbe trovato la sorella ad aspettarlo, perché non cedeva a nessuno il privilegio di accogliere nelle sue braccia e di fare la prima pulizia ai piccoli orfani che il fratello aveva raccolti nelle “fazendas”, di disinfestarli dagli insetti, di curare la loro pelle piagata e il cuore mutilato dagli affetti più cari. Avrebbe letto nei suoi occhi, come sempre, la stanchezza accumulata nelle notti trascorse in mezzo ai bambini, buttata vestita su un lettino anche lei, pronta a scattare in piedi al primo pianto. 

Ma finalmente vi avrebbe letto anche la gioia di unirsi ogni giorno, nella Sua propria Persona, al Cristo che prima, per tanti giorni, come le altre religiose, doveva contentarsi d'incontrare nelle persone dei più piccoli e dei più poveri dei Suoi fratelli. 

 Il 3 ottobre 1896, prima d'incominciare una “missione grande” insieme con P. Marco, il Marchetti rinnovò per devozione la professione perpetua di castità, povertà e obbedienza, aggiungendovi due voti che misurano la statura spirituale e spiegano l'incedibile attività del sacerdote, che quel giorno compiva ventisette anni: “Per meglio poi corrispondere all'alta Missione che mi avete affidato, per vostra misericordia, mi sento spinto a sacrificarmi anche di più giurando in perpetuo e con voto ch'io sarò sempre vittima del mio prossimo per vostro amore. Così pel voto di Carità in tutto anteporrò il mio prossimo a me stesso, ai miei piaceri, alla mia salute, alla mia vita. Col voto poi di non perdere più un quarto d'ora invano consacro a voi e al mio prossimo tutta la forza fisica e morale del mio corpo...”. 

“Eccomi pronto!” 

Il Signore lo giudicò pronto per la corona, sognata dal missionario qualche mese prima: “Eccomi qua pronto a morire; ho desiderato tante volte il martirio; se invece del martirio di sangue ho il bene di trovare il martirio nelle fatiche apostoliche, mi stimerò felice”. 

Appena pronunciati i due singolari voti, intraprese la grande missione nel Jahú, infestato dalla febbre gialla e dal tifo. Dopo un mese, dovette tornare a São Paulo, gli occhi lucidi dalla febbre, gli arti incatenati dai reumatismi. Ma non si mise a letto: proseguì infaticabile nella direzione dei due orfanotrofi, riprese le trattative per I'assunzione dell'ospedale Umberto I, pensava alla costruzione di un collegio-convitto con tutte le scuole secondarie, progettava di riprodurre, in mezzo agli edifici della carità, il San Martino della sua Lucca con la cappella del Volto Santo, predisponeva l'erezione di una casa di Esercizi spirituali permanenti e del noviziato per le suore..., mentre, con l’inizio di novembre, usciva il primo numero del “Bollettino Colombiano” stampato a decine di migliaia di copie nella tipografia dell'orfanotrofio maschile. 
E quando richiedevano il suo ministero sacerdotale, si metteva subito in cammino per portare il conforto della fede agli infermi: I'ultima ammalata, che egli si recò a confessare superando con un estremo sforzo di volontà la pena del percorso, si trovava nello stadio medesimo della malattia che egli portava con sé, senza ancor saperlo: e morì precisamente nello stesso giorno in cui si spense la vita del missionario. 

Il 28 novembre, nel nono anniversario di fondazione della Congregazione Scalabriniana, P. Giuseppe dovette arrendersi e mettersi a letto. La diagnosi dei medici accorsi al suo capezzale, il professor Rochas, il lucchese Sodini e il prof. Buscaglia, non fu difficile: in quell'esporsi al contagio senza troppe cautele, specialmente quando assisteva gli ammalati, il Padre aveva contratto il tifo. 

 Qualche tempo prima, passando accanto ad una casa, aveva sentito vagire un bambino: un pianto desolato, senza conforto. Bussa alla porta: nessuna risposta. Chiama aiuto; qualcuno lo informa che il giorno prima ha visto portar fuori la salma dell'uomo: in casa doveva essere rimasta la sposa con un bambino. Abbattono la porta e si arrestano sulla soglia di fronte a una scena, che ricorda le narrazioni delle antiche pestilenze: su un pagliericcio giace senza vita una povera italiana, ancora abbracciata al suo bambino vivo e piangente. Ai lati ardono due candele, accese da lei stessa prima di lasciarsi cadere per sempre. Il missionario stacca dalle braccia irrigidite nell'ultimo gesto d'amore la piccola creatura, prega per qualche minuto sulla salma della mamma e poi, come tante altre volte, incurante del contagio, torna di corsa all'Ipiranga con I'orfanello in braccio. 

 Un'altra volta lo avevano avvisato furtivamente che nella fazenda di Batalha lottava tra la vita e la morte un giovane emigrato di vent'anni, nascosto ai medici, perché tutti paventavano il lazzaretto. P. Giuseppe non dà retta ai consigli di prudenza, se il prossimo ha bisogno di lui. Trova l'agonizzante in una casupola dispersa: solo l'intrepida fidanzata è rimasta ad assisterlo. Gli altri si sono allontanati tutti, tutti fuorché il missionario che ora lo prepara alla riconciliazione con Dio e lo induce a stringere fra le mani il suo crocifisso, finché spira in pace. 

“Vittima del mio prossimo” 

Ora tocca a P. Giuseppe essere trasportato al lazzaretto: ma le autorità sanitarie, imbarazzate di fronte a un infermo eccezionale, permettono che venga isolato in una casetta nel bosco non lontano dall'orfanotrofio. Da quel punto egli potrà ancora udire le grida dei bambini che giocano. Solo a pochissime persone è permesso avvicinarlo nei giorni e nelle notti interminabili dell'ultima lotta col male. Gli è sempre vicino un sacerdote della Garfagnana, Don Dario Azzi, che lo assiste con l'affetto dell'antica amicizia, mentre P. Marco Simoni deve continuare le sue missioni per le fazendas, perché non manchi il pane agli orfani. 

Ricevuti gli ultimi sacramenti da Don Dario, le estreme parole di P. Giuseppe sono per i suoi orfani. Vi sono tante domande, e il missionario raccomanda di non respingerne nessuna: è sicuro che il Padre celeste penserà a mantenerli. Subito dopo, un'emorragia inarrestabile lo svuota delle forze residue. 

È il pomeriggio del 13 dicembre. A São Paulo è appena arrivato dall'Italia P. Natale Pigato, mandato da Mons. Scalabrini in aiuto a P. Marchetti. Aveva preannunciato il suo arrivo: come mai nessuno è andato a riceverlo al porto di Santos e neppure alla stazione di São Paulo? S'incammina da solo verso la collina dell'Ipiranga, si avvicina all'orfanotrofio: tutto è immerso nel silenzio. Entra, e soltanto allora avverte dei segni di vita, ma sono invocazioni e gemiti che provengono dalla cappella. Orfani e suore sono prostrati davanti all'altare della Madonna di Pompei e implorano la guarigione del loro Padre. 

 Il nuovo missionario scrive subito a Piacenza per informare il Fondatore e i confratelli. Ha appena chiuso la lettera, quando dalla casetta del bosco giungono persone affannate ad avvisare che P. Giuseppe si sta spegnendo. Accorrono in fretta: ma i medici sbarrano l'accesso. Don Dario domanda al Padre se riconosce quelli che lo circondano: P. Giuseppe accenna dolcemente a un sì e spira. Sono le 17,30 del 14 dicembre 1896: poco più di ventisette anni, come il passaggio istantaneo di una stella cadente, ma con una scia che ci illumina ancora. 

 P. Natale, che s'è visto cadere improvvisamente sulle spalle inesperte la responsabilità di due orfanotrofi in fase di sistemazione, a pochissime ore dal suo arrivo in missione, riapre la lettera per aggiungere: “È morto un santo. Era pronto al Cielo, Dio lo vuole ai suoi eterni riposi. Così stanco, consumato dalle fatiche, divorato dai continui sacrifici per i suoi orfanelli, pei quali non si fermò mai né giorno né notte, per trovare loro un pane, finì la sua vita lasciandoci nelle mani della Provvidenza...”. 

Nelle mani della Provvidenza 


 E così fu. Una breve esistenza di soli 27 anni e 22 mesi di apostolato nel Brasile erano bastati a scavare un solco fecondo di frutti. Alla Provvidenza, come il fondatore dell'orfanotrofio, si affidarono i suoi successori: P. Natale Pigato per pochi mesi; per ventidue anni, invece, ricchi di croci e di meraviglie della carità, Padre Faustino Consoni, che vide compiersi la previsione di Mons. Scalabrini: “Vi ho destinato ad occupare il posto del compianto P. G. Marchetti. Egli era un santo e vi aiuterà certo dal cielo a condurre innanzi I'opera da lui fondata”. 

Sul colle dell'Ipiranga, dove i resti mortali di P. Giuseppe attendono il giorno della risurrezione, 

vicino al monumento eretto dallo scultore italiano Ettore Ximenes all'indipendenza del Brasile, ivi proclamata, e al Museo Nazionale, opera dell'architetto italiano Pucci, al termine della via Padre Marchetti: in mezzo a tali simboli della riconoscenza reciproca fra il popolo brasiliano e il popolo italiano, è ancora vivo il monumento più bello di P. Giuseppe: l'Istituto Cristoforo Colombo. 

 Attorno alle modeste arcate gotiche, che videro crescere a una vita onesta e laboriosa migliaia e migliaia di orfani italiani, brasiliani, tedeschi, polacchi... sono sorti altri edifici, che ospitano ora duecentocinquanta interni e trecento semiconvittori, e il nuovo seminario teologico “Giovanni XXIII”. Alcuni chilometri più in là, a Vila Prudente, I'orfanotrofio femminile, anch'esso fondato da P. Marchetti, continua a svolgere la sua opera provvidenziale ospitando un centinaio di orfane e accogliendo nelle sue scuole quattrocento alunne esterne. 

Le loro educatrici sono le eredi più dirette dello spirito del giovane missionario lucchese: le Suore Missionarie di S. Carlo Borromeo, Scalabriniane, per molto tempo animate e dirette dalla sorella Madre Assunta Marchetti, Serva di Dio, hanno esteso la loro opera in molti stati del Brasile, in vari paesi Centro e Nord America, in Europa, ultimamente in Asia e in Africa. Vere figlie, come il loro Co-fondatore, del Beato Giovanni Battista Scalabrini, Apostolo del Catechismo e Padre degli Migranti. 
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Il complesso dell’Istituto Cristoforo Colombo di São Paulo nel 70º anniversario della fondazione





Mons. Scalabrini visita l'orfanotrofio femmenile di Vila prudente nel 1904. Alla sua destra l'ascivescovo di Sao Paulo e P. Faustino Consoni, successore di P. Marchetti





Gli orfani e i Padri visitano la tomba di P. Marchetti nell'8 anniversario della morte.





P. Giuseppe Marchetti con I primi due orfani





Mons. Scalabrini, fondatore dei missionari


 per i migranti








